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Da notizie posteriori si dovrebbe arguire fossero della parte am ica dei 
Veneziani uomini della classe dirigente e altri delle professioni libere e 
delle arti; partecipassero invece alla seconda u n ’altra  frazione dei no
bili e la plebe. Il sopravvento dell’una o dell’altra parte determ inava 
ben s ’intende la politica del Comune e v ’era rapido avvicendam ento 
nella successione dei partiti al potere, come ovunque in Italia. D al 1358 
al 1367 fu il turno dei veneziani: l ’anno 1367 gli avversari ebbero il loro 
giro di ruota. Onde si ritornò, dopo il regime di Nicolò Polani, alla chia
m ata d ’un podestà friulano, Nicolò di Pram pero.

Il che d ev ’essere avven uto  come conseguenza d ’un conflitto 
interno, come violenta prevalenza della parte antiveneziana sull’altra. 
Vi devono essere sta ti tum ulti, contese e bandi, poiché l ’anno 1368 si 
trovano dichiarati banditi dal Comune tu tti i Triestini che erano sti
pendiarli di Venezia e con essi altri che si protestavano fedelissimi della 
R epubblica e che stavano a Venezia, a Treviso, a Capodistria, a Isola 
e nelle diverse terre istriane. Erano Astolfo Peloso, suo fratello, un suo 
amico, Bertono de Franco, Domenico Scalzo, Colando de Scolana, Ber- 
tono di Nicolò, un Servulo e altri.

Perché questi fatti?  Influenza del P atriarca Marquardo, che spin
geva attivam ente la sua am bizione politica? Del Carrarese, che sobil
lava quanti più p oteva  contro Venezia? Speranza di poter rovesciare per 
sempre i rapporti con Venezia e ottenere a questo scopo l ’aiuto dell’im 
peratore, che si preparava a scendere in Italia  con probabile vantaggio 
del Patriarcato aquileiese? Potessim o rispondere con certezza a queste 
domande, quanti punti oscuri della storia triestina dell’ultim o periodo 
del Trecento ci si rischiarerebbero! S ’è parlato m olte volte di gelosia 
verso la grandezza di Venezia, di cui avrebbe sofferto Trieste e che 
l ’avrebbe spinta in braccio ai suoi nem ici e alla guerra contro di essa. 
Si è parlato addirittura di gelosia veneziana contro il com m ercio trie
stino. Ma ciò è puerile, poiché tale e tanta  era la sproporzione tra la 
pusilla statura del nostro Comune e la form idabile, vasta  e im periale c ittà  
dei D ogi e tali e tante le possenti ragioni della veneta grandezza, finan
ziarie, politiche e m ilitari, non realizzabili —  nemmeno una —  a Trieste, 
che la com parazione tra l ’una e l ’altra o la gara degli interessi, che sole 
avrebbero potuto generare gelosia, erano escluse persino dai sogni dei 
Triestini più folli. La grandezza di Venezia non si faceva sopprim endo e


